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L’insieme di Mt 5,3-10 
 

Le beatitudini matteane indicano un modo di vivere  
diverso da vari modelli sociali, antichi come attuali.  
Promulgano una “legge” non scritta, da imprimersi nel cuore 
(cf. Ger 31,33) e non da confinarsi in un testo o un codice.  
 

Questo insegnamento di Gesù è nuovo e paradossale.  
Chi non consente di rinascere di nuovo,  
non lo potrà capirlo (cf. Gv 3,3). 
 

Ma le beatitudini sono  
“interamente Vangelo: proclamazione di una grande felicità, invi-
to alla gioia messianica. Un avvenimento di incalcolabile portata 
si è verificato in Dio: liberamente, gratuitamente, Dio si è avvici-
nato agli uomini” (J. Leclerq).  
 



  
Le Beatitudini rappresentano così un modo di vivere  
la vita terrena che fa maturare il regno di Dio già venuto. 
 

(Tradizionalmente) Mt 5,3-10 può dividersi tematicamente: 
 

 I vv. 4-5-6 menzionano tutti nel loro primo membro (pro-
tasi) uno stato doloroso per l’uomo, dal quale poi si pro-
mette la liberazione.  
 

 I vv. 7-8-9 invece, enunciano un’attività, uno stato o anche 
una disposizione dell’uomo benefica al suo prossimo, ac-
compagnata da una promessa corrispondente nel futuro 
(cf. Mateos - Camacho).  

 
 

 



  
La prima e l’ultima beatitudine (vv. 3.10)  
sono segnate dalla stessa promessa (apodosi):  
«perché di loro è il regno dei cieli». 
 

In questo modo tutte le Beatitudini si trovano  
chiaramente collegate al tema del Regno dei Cieli.  
 

Coloro che sono dichiarati beati, 
non sono gruppi diversi 

ma le stesse persone descritte in vari modi. 
Anche la ricompensa della vita del Regno 

è condivisa nello stesso modo da tutti. 
 

Μακάριοι οἱ πτωχοὶ τῷ πνεύματι, 
ὅτι αὐτῶν ἐστιν ἡ βασιλεία τῶν οὐρανῶν. 

 



  

 
 



  
La prima beatitudine: Matteo 5,3 
 

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
 
Punti interpretativi importanti 
 

1. Dibattito introduttivo (il contesto del DM)  
a. frasi allocutive o assertive?  

(ideale utopico o programma realistico?) 
b. discorso storico o escatologico? 

 

2. La struttura grammaticale della frase  
posizione enfatica di «essi» = proprio di questi è …;  
il tempo presente della “retribuzione” = di essi è … 

 

 



  
3. Il significato di μακάριοι  

beati, felici, fortunati, invidiabili, “onorevoli”, etc..  
 

4. L’etimologia biblica di πτωχοί  
poveri, perché non più autosufficienti,  
dunque «curvati» davanti a…, 
dipendenti da qualcuno… 
costretti a mendicare l’aiuto… 

 

5. L’espressione «poveri in spirito» 
tre tipi di interpretazione storica: 

  

 povertà intellettuale o psicologica  
(= deficienza umana),  

 povertà spirituale (= umiltà),  
 “spirito do povertà” (= distacco spirituale dai beni). 

 



  
6. L’antropologia anticotestamentaria (semitica):  

distinzione tra il «cuore» e lo «spirito».  
Si tratta sempre dell’essere umano  
- nelle sue disposizioni interiori = cuore  

(per es. essere «buono»)  
- e nelle sue decisioni = spirito, impulso all’agire  

(per es. «fare il bene»). 
 

7. Traduzione teologica 
«Beati coloro che scelgono liberamente di autolimitarsi  
in vista della solidarietà interumana con gli svantaggiati,  
perché proprio questi hanno Dio come Re (=Padre) 

 

8. Spiegazione di basileía ton ouranon  
Il regnare di Dio come l’estensione della sua paternità. 

 

 



  
9. L’applicazione “kairologica”  

il regno è “dei Cieli”, non “nei” Cieli 
(rimando all’escatologia).  
Chi sceglie il programma di Gesù,  
sin da ora si trova sotto la benevole paternità di Dio,  
la quale promuove la giustizia nuova:  
 

attraverso la povertà di tutti (condivisione), 
alla “ricchezza” di tutti (vita dignitosa e autarchica). 

 

10.  L’ideale di condivisione libera  
 che “provoca” il divenire storico del Regno. 
 Dio si lega in questo  
 alla libera decisione e all’agire dell’uomo! 

 
 

 



  
11.  Il plurale μακάριοι  

suggerisce che il “progetto” funzionerà  
soltanto in una maniera “collettiva”,  
non individualistica. 

 

L’azione di Gesù 
 

Le espressioni raggruppate in Mt 5,1-2  
servono a descrivere azioni di Gesù:  
 

 «vedendo le folle»  
 «salì sulla montagna»  
 «sedutosi»  
 «prendendo la parola» (avendo aperto la bocca) 
 «insegnava dicendo».  

 

 



  
Sono gesti simbolici  
che risaltano l’autorità di chi si accinge a parlare.  
 

 La forma «vedendo»,  
 participio aoristo del verbo ὁράω,  

aggancia il brano all’indicazione antecedente  
relativa alle «folle» che seguivano Gesù (Mt 4,25).  
È caricata di una connotazione di sequela.  
Il «vedere le folle» si ritrova in Mt 9,36,  
dove l’espressione specifica il sentimento di Gesù  
davanti alla situazione particolare della gente.  
Il suo “vedere” connota compassione per la gente  
che sta come pecore senza pastore. In seguito,  
Gesù invierà i suoi discepoli in missione verso il popolo.  
 
 



  
Pure in Mt 5,1 Gesù considera con compassione la gente  
venuta di qua e di là per farsi curare. Egli la vede anche  
nella necessità di un insegnamento che procura la vita.  
 

Gesù darà la Parola vivificante alla maniera del Creatore.  
 Nella formula «salì sul monte»,  

il verbo ἀναβαίνειν ha un significato funzionale.  
Gesù si reca in una posizione migliore per raggiungere le folle: 
Egli starà così al centro.  
 Il verbo «sedere» - καθίζειν - allude all’intronizzazione  

(Mc 12,36; cf Sal 110,1; Mc 16,19)  
e all’autorità del Messia nella sfera divina, sua stabile dimora. 
Lo stesso atteggiamento indica psicologicamente  
la disposizione a dedicare tempo e volontà,  
per impegnarsi con calma nell’insegnamento. 
 



  
 La formula «prendendo la parola» adatta nella traduzione 

l’espressione originale «aperta la bocca».  
È una formula introduttiva di sapore biblico  
molto frequente nella letteratura sapienziale (Sir 51,33).  
 Indica l’azione di pronunciare direttamente la Parola di 

Dio di cui l’uomo si deve nutrire.  
 Rievoca la risposta di Gesù a una tentazione del diavolo 

«Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che 
esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,4; Dt 8,3). L’espressione 
«bocca di Dio» appare rivestire un senso metaforico. Così 
pure dalla bocca di Gesù provengono parole che mostrano 
la via verso la vita (7,14; 19,16s. 29; 25,46).  

 

Cf. formule simili nei passi di Gb 3,1 e di Mt 5,2,  
dai contenuti opposti:  
 



  
 Giobbe apre la bocca per una maledizione,  
 Gesù – per la proclamazione delle Beatitudini  

che fanno vivere l’uomo.  
 
 L’espressione «insegnava loro dicendo»  

descrive una prerogativa esclusiva di Gesù.  
Egli manderà i discepoli non ad insegnare, ma a proclamare.  
“Insegnare” significa prevalentemente “dare istruzioni morali”. 
“Proclamare” è annunziare pubblicamente il Cristo al mondo non 
cristiano (Maggi). 
 

Mt 5,1b: un’azione dei discepoli 
  

«I suoi discepoli si accostarono a lui».  
Il verbo προσέρχομαι – avvicinarsi –  

 



  
È molto frequente in Mt - 52 volte  
(cf. Mc - 5x, Lc - 10x, Gv - 1x). 
Per 10 volte l’avvicinarsi definisce una mossa dei discepoli  
mentre si rivolgono a Gesù.  
Normalmente, essi si avvicinano a Gesù per fare qualcosa: 
  

 una domanda (13,10.36; 17,19; 18,1; 24,3);  
 una osservazione (15,12; 24,1);  
 una proposta (14,15; 15,23).  

 

In Mt 5,1 il verbo προσέρχομαι viene usato da solo. 
L’avvicinamento dei discepoli non è qui una preparazione  
per un’altra azione, ma ha un significato in sé.  
Le folle si dirigono assieme ai discepoli verso Gesù,  
ma i discepoli sono molto più vicini;  

 



  
la parola di Gesù li raggiungerà per primi.  
Questo avvicinamento è segno di familiarità  
ed è necessario per comprendere ascoltando  
(valore ermeneutico della vicinanza a Cristo) 
 
I poveri “in spirito” e il Regno dei cieli 
 

Il significato del termine “povero”  
è condizionato dal contesto sociale:  
per “povero” si intende quasi esclusivamente  
chi sta male economicamente.  
 

E. Fromm (Avere o essere?)  
parla di una normale funzione dell’esistenza umana:  
per vivere dobbiamo avere oggetti. 

 



  
Fromm denuncia l’interpretazione  
dell’essenza vera dell’essere, 
la quale starebbe nell’avere:  
 

se uno “non ha nulla, non è nulla”. 
In questo contesto appare particolarmente difficile  
vivere la povertà evangelica oggi.  
Quanti godono dell’avere,  
tendono spesso a farne l’unico scopo della vita  
e non sembrano provare un particolare bisogno di Dio. 
 

La via delle Beatitudini è configurata diversamente.  
 
Essa parte da Cristo  
e dall’avvento del Regno in Lui.  

 



  
L’incontro con Cristo rende capaci  
di vivere la “povertà in spirito”, ricevuta in dono,  
e di testimoniare il Regno in modo convincente  
(cf. LG, 31).  

 
I poveri (πτωχοί)  

 
Nel greco profano il termine povero (πτωχός)  
esprime l’idea di rannicchiarsi  
(contrarsi curvando) per paura. 
 

Designa così una totale povertà sociale.  
Ptochos è un uomo che non possiede niente.  
Come tale egli è costretto ad essere un mendicante,  
un uomo rimesso al soccorso altrui.  
 



  
Nella LXX la parola πτωχός designa molto spesso  
un individuo ingiustamente ridotto alla miseria,  
la cui esistenza dipende dalla generosità altrui. 
 
LXX traduce con πτωχός (101 volte) cinque termini ebraici: 
 

 ינע – ani (“dipendente” – 38x), 
 דל – dal (debole fisicamente - 23x), 
 ןויבא – ebyon (povero, senza tetto – 11x), 
 שר – rash (indigente, privo del necessario – 11x), 
 ןכסמ – misken (dipendente, socialmente inferiore).  

 

Questi equivalenti ebraici esprimono  
la povertà economica e sociale.  
 

 



  
L’uomo πτωχός si distingue da quello designato come πένης 
 

Penes è un uomo che non ha niente di superfluo  
e che deve lavorare (ma ancora può farlo)  
per guadagnarsi il sostentamento della vita. 
  

Il sostantivo πτωχός traduce in primo luogo l’ebraico ינע  
(ani; cf. Es 22,25 ; 23,3 ; Lv 14,21 ; 19,10 ; Dt 15,4;24,14;  
1Sam 2,8; Sal 9,18; 41,1 e altri).  
 

Ani rievoca l’immagine di un curvato.  
 

Ani è anche uno socialmente incapace di far rispettare i propri di-
ritti, costretto a curvarsi davanti ai ricchi e potenti.  

 



  
L’AT si schiera in generale dalla parte dei poveri (Gb 5,15; Sal 
72,12-15; Sir 35,13-24). La legge di Mosè cerca di rimediare alle 
loro necessità.  
 

L’AT non parla però della povertà volontaria. 
 

Dall’uso sociale, il termine passa nell’ambito religioso.  
 

Il “povero” giunge a designare la persona  
che si curva davanti a Dio,  
confessando il suo stato miserabile  
e rimanendo in attesa di essere soccorsa da Dio solo.  
 

Cf. questo senso figurato del termine  
nell’oracolo del profeta Sofonia:  
 

 



  
«Farò restare in mezzo a te un popolo umile e povero,  
confiderà nel nome del Signore,  
non commetterà più l’iniquità  
e non dirà più menzogne» (3,12-13). 
 

Anche nel NT, l’aggettivo πτωχός  
rimanda comunemente alla povertà economica  
(cf. Mt 19,21; 26,9.11).  
 

Nelle altre ricorrenze non viene mai adoperato in senso esclusi-
vamente metaforico, senza cioè alcun riferimento alla condizione 
sociale. Cf. la raccomandazione di Gesù fatta al giovane ricco:  
 

«va, vendi quello che hai e dàllo ai poveri» (Mt 19,21).  
I poveri evocati qui sono intesi in un senso sociale:  
 

 



  
“Gesù non si accontenta di chiedere al ricco  
un distacco spirituale dai propri beni,  
ma un abbandono effettivo, radicale e immediato” (Maggi).  
 

Il tema è già presente nella risposta di Gesù  
agli inviati di Giovanni Battista:  
«ai poveri viene annunziata la buona novella» (Mt 11,5).  
La frase preannunzia l’avvento del tempo messianico  
(cf. Is 29,18-19; 35,5s; 61,1-2).  
 

Tra le funzioni del Messia  
è ricordata in primo luogo  
quella di portare la lieta novella ai poveri,  
in un contesto di liberazione  
dei prigionieri e degli schiavi.  

 



  
I poveri vi sono assimilati a quanti hanno il cuore spezzato.  
In Is 61,1 e 66,2 il povero è abbinato alle locuzioni:  
“dal cuore rotto” o “dallo spirito contrito”  
(cf. Is 57,15; Prov 16,19; 29,23; Sal 34,18).  
 

Nel giudaismo del tempo di Gesù,  
il “povero” è diventato una sorta di  
nome onorifico del giusto.  
 

La caratteristica distintiva della giustizia e della pietà  
era quella di accettare con fede  
la difficile via del Signore,  
senza opporvisi (E. Schweizer). 
 
 
 
 

 



  
Altrove nel vangelo i poveri  
si confondono chiaramente con gli indigenti,  
quelli che sono privi di pane, di vestito.  
 

Il testo di Mt 5,3 dà al termine ptochos anche un senso religioso. 
  

Lo fa mediante un dativo  «in spirito». 
 
Lo spirito (το πνεύμα) 

 

Il termine greco πνεύμα è presente in Mt 19 volte  
(cf. Mc – 23x, Lc – 36x, Gv – 24x) 
 

Πνεύμα traduce  
l’ebraico ורח (rûªh) – “vento” o “respiro”.  
 

 



  
Designa, secondo il contesto: 
  

 l’energia divina che sostiene l’attività creatrice  
(cf. Gen 1,2; Sal 33; Mt 3,11; 4,1; 22,43),  

 la forza distruttrice contraria all’operato divino  
(cf. Mt 10,1; 12,4),  

 l’impulso interiore che spinge l’uomo ad agire  
(cf. Ger 51,11; Esd 1,1.5).  

 
Nella prima beatitudine il termine πνεύμα  
potrebbe indicare sia l’energia divina che quella umana. 
 

Nell’AT, come nel NT,  
non si trova  
l’espressione composta “poveri di spirito”.  
 

 



  
Al posto del termine “spirito”,  
nell’AT viene impegnato molto di più quello di “cuore”:  
 

 puri di cuore (Sal 24,4; 73,1),  
 incirconcisi di cuore (At 9,51),  
 umili di cuore / pronti di cuore (Es 35,22; 2Cr 29,31),  
 retti di cuore (Sal 7,11; 32,11; 36,11 ecc.).  

 

Nei salmi (40,18; 70,6; 86,1; 108,22),  
il povero appare come colui che conosce la sua povertà.  
 
Riconoscendo la sua dipendenza da Dio  
egli si rivolge a lui chiedendo l’aiuto;  
costui è uno povero in spirito.  
 

 
 



  
Isaia promette, come lieto annunzio,  
che Dio interverrà in favore dei poveri  
e cambierà profondamente la loro situazione.  
 

Si incontra invece una formula ebraica  
corrispondente ai “poveri in spirito” nei documenti di Qumran, 
specialmente nel Regolamento di guerra (1QM 14,7)  
e negli Inni (1QH 14,3).  
 
La formula “anawe ruah” (יונע חור)  
caratterizza l’atteggiamento spirituale dei servi del Signore 
in quanto segnato da debolezza e da umiltà.  
Essi riportano vittoria sui superbi, assimilati con gli empi,  
avendo posto la loro fiducia e la loro speranza solo in Dio  
(cf. 1QH 5,20-23). 
 



  
L’interpretazione della formula «poveri in spirito»  
varia a seconda della comprensione del dativo ivi adoperato.  
Il dativo può essere capito  
 

 sia come un dativus strumentalis  
 che come un dativus relations.  

 

Il dativus relationis determina il possessore di un valore  
o il campo del suo comportamento (Maggi).  
 

I “poveri in spirito” sarebbero così poveri  
in ciò che riguarda lo spirito.  
Tale povertà avrebbe la sua sede nell’intimo dell’uomo.  
Uno spirito qualificato dalla povertà  
è uno spirito che sa riconoscere la sua indigenza  
e il suo bisogno degli altri per vivere e crescere.  
 



  
Nel caso di dativus strumentalis,  
la formula rimanda a persone povere  
“mediante la forza del loro spirito”.  
 

Esse sono materialmente povere  
non perché costrette dalle necessità esterne,  
ma perché motivate dallo spirito  
e decidenti di agire di conseguenza.  
 

Se per lo “spirito” si intende lo spirito umano,  
occorrerà pensare a persone che, per libera decisione,  
hanno abbracciato la povertà per motivi ben ponderati. 
L’attenzione si riporta sulla libera decisione interiore  
(dello spirito umano) che fa entrare il credente  
nella condizione di povero in vista della realizzazione del Regno.  

 



  
Il Regno si manifesta come presente e funzionante 
tramite le epifanie di condivisione,  
possibili e visibili nel dono arricchente,  
tramite la povertà attiva (cf. 2Cor 8,9).  
 

L’uso del plurale «i poveri» può avere varie implicazioni.  
Il Signore non chiama a una povertà individuale, ascetica,  
che favorisca la santificazione dei soli individui,  
ma lancia a tutti una proposta capace di trasformare  
radicalmente la società (Mt 13,33).  
 

Gesù invita i credenti a farsi tutti volontariamente poveri  
così che nessuno più sia povero (Mateos – Camacho).  
 

Fra gli studiosi prevale l’opzione per il dativus relationis.  
 
 



  
Lo si può accettare nel senso religioso della povertà: 
“poveri in relazione a Dio”, cioè: 
 poveri di Dio,  
 poveri davanti a Dio, 
 poveri per Dio 

cioè veri nella loro umiltà, pertanto fiduciosi e fedeli. 
 

In questo senso, i “poveri in spirito” sono quelli che  
 

“sono poveri spiritualmente, interiormente;  
quelli che riconoscono di dipendere interamente da Dio  
e si rimettono totalmente a lui” (Dupont).  
 
 
 
 
 
 

 



  
Tale interpretazione accentua la dimensione  
 dello stato  
 o dell’atteggiamento interiore  

 

importante comunque per la vita consacrata.  
 

In questo senso, il dono della povertà “spirituale”  
potrebbe coincidere con un qualcosa  
come creatio nova di Paolo:  
 

si tratterebbe di vedere nel povero evangelico matteano 
l’uomo nuovo (erede di Dio e coerede di Cristo),  
arricchito dallo Spirito del Risorto  
e capace della stessa “povertà arricchente” (2Cor 8,9) 
di Cristo –l’Uomo nuovo per eccellenza. 
 
 



  
Inversione di afflitti e i miti - Fabris: 
  

se i piangenti (v. 4) non venissero subito dopo i poveri (v. 3),  
ma dopo il miti (v. 5), anche l’espressione «poveri in spirito» 
sembrerebbe più autentica e primitiva,  
più interiorizzata rispetto al semplice «poveri» di Luca.  
 

Tale connotazione spirituale  
opporrebbe i “miti” e i “poveri in spirito” ai “duri di cuore”,  
avvicinandoli agli “umili” biblici,  
coloro che vivono i precetti del Signore  
attendendo i tempi messianici.  
Proprio su questi poveri riposa lo Spirito di Dio  
(Cf. Qumran, 1QM 14,3.7; 1QH 5,21s; CD 19,9). 
 

 
 



  
Altrettanto si potrebbe dire  
sugli “affamati e assetati della giustizia”. 
 

In questa visione si ha la conferma  
della originale precedenza  
dello spirituale (l’esperienza del Regno)  
rispetto all’esecutivo (l’imperativo è consequenziale). 
 
Il possesso del Regno dei Cieli  
 

Il pronome personale «di loro»  
appare in un genitivo d’appartenenza.  
Descrive così ciò che è di proprietà di qualcuno.  
L’idea concreta è che i “poveri in spirito”  
sono i “proprietari del regno dei cieli.  

 



  
L’attribuzione è espressa  
con un verbo al presente: “è” (ἐστίν).  
 

Questo fa pensare a una realtà già in atto.  
Dio comincia ad esercitare la sua regalità  
su quanti decidono di essere/diventare poveri.  
Le altre beatitudini nel brano usano il futuro,  
ad eccezione di quella ottava.  
 

La realtà del Regno è allo stesso tempo presente e futura;  
comporta un già e un non ancora.  
La prima beatitudine (con l’ottava) sottolinea il primo aspetto.  
Il regno non è più interamente una cosa da venire,  
ma una chiamata a farlo crescere e manifestare,  
contribuendo con l’adeguato agire corrispondente (Maggi).  

 



  
I “poveri in spirito” vengono dichiarati beati,  
perché accolgono la buona notizia,  
la trasformano in una risposta coerente  
(comunione fattiva)  
e diventano così “proprietari” del Regno dei Cieli.  
 
Alcune implicazioni della prima beatitudine 

 
La prima beatitudine è indirizzata ai poveri  
la cui povertà  
“è un valore interiore prima che un valore esteriore”  
(Balestrero).  
 

In questo senso la beatitudine dei “poveri in spirito” 
ha fatto enorme carriera nella spiritualità.  
 



  
La povertà in spirito diventa così  
la sorgente delle qualità evidenziate da tutte le altre Beatitudini, 
senza sminuire l’importanza della povertà materiale.  
 

Sempre in chiave spirituale:  
chi vive la povertà interiore  
diventa evangelicamente incline  
a vivere la povertà anche esteriore.  
 

La “povertà evangelica” distacca la persona  
dalla propria volontà,  
dal suo “centro assoluto e autoreferenziale”,  
dalle proprie idee e dai propri sentimenti  
come le uniche coordinate dell’esistenza.  
 

 
 



  
Distaccata (= povera in spirito), la persona  
confida allora solo in Dio  
e segue solamente la sua volontà.  
Lo fa nell’attesa della realtà del “Regno dei Cieli”.  
Ma lo fa come “pregustando”;  
la speranza infatti  
partecipa già in qualche modo ai beni attesi. 
 

Questo modo di pensare corrisponde  
all’ideale religioso e spirituale di Matteo  
che raccomanda ai discepoli la conversione  
all’umiltà e alla semplicità dei piccoli (Mt 18,1-4).  
 

Matteo contesta anche l’arrivismo e l’esibizionismo  
degli scribi e dei farisei (Mt 23,1-12).  
 

 



  
È stata rilevata una simmetria di tipo contenutistico  
tra la serie delle otto beatitudini che aprono il DM  
e i sette guai dell’ultimo discorso di Matteo  
(Mt 23,13-39). 
 

L’attesa del Regno, già iniziato sulla terra,  
deve essere attiva e collaborativa. 
L’imperativo corrispondente al dono del Regno,  
avvenuto «già» non è rimandabile ad un futuro indefinito.  
 

L’imperativo è quello di  
 

scegliere, in modo sempre più maturo e libero,  
di diventare co-agenti di quella comunione  
che è venuta dal Cielo nell’evento Cristo. 
  
 



  
Essa continua ad incarnarsi  

nella comunicazione-condivisione reale, 
capace di arricchire / ricuperare l’altro,  
messo in condizioni di non-autonomia,  

non-libertà, non-felicità. 
 

I poveri “in spirito” / “per lo spirito” 
costituiscono così una umanità nuova, 

configurata in Cristo, il primo “Povero” 
“arricchente con la sua povertà” 

(capacità di dono di sé illimitato, “a fondo perduto”). 
Tale umanità comunionale – nella logica pasquale – 

manifesta e fa crescere l’evidenza del Regno 
come presente e attivo, 

aperto a tutta l’umanità e a tutti i tempi. 
 


